
Il viaggio
C’era una volta una ragazza italiana di nome Fortuna che era una grande appassionata di lettura e di viaggi. Un giorno decise di andare a Parigi per due settimane, a scoprire le bellezze di questa città e per visitare i luoghi di cui tanto aveva letto nei libri dei suoi scrittori preferiti. Arrivata in centro, trovò un piccolo ma accogliente appartamento con davanti una piccola biblioteca che era molto vicino alla Cattedrale di Nôtre Dame. Lì quasi tutti i giorni leggeva un libro diverso. Le storie degli autori francesi le diedero molta ispirazione e decise di scrivere un libro anche lei, un’autobiografia.
Mentre passeggiava davanti alla Torre Eiffel trovò un taccuino rosso cardinale con sopra inciso un gatto color verde di Parigi, e quando lo aprì trovò dentro la firma del suo scrittore francese preferito, Alexandre Dumas. Lo osservò attentamente prima di giungere alla conclusione che fosse veramente la sua firma. Era così felice di aver trovato quel taccuino che decise di scriverci sopra gli appunti per il suo libro. Il giorno dopo, mentre visitava il Louvre, le vennero in mente tanti di quei momenti belli che aveva passato da scriverli tutti nel suo taccuino, senza escludere nessun dettaglio. A quel punto capì che erano le opere e la bellezza di Parigi ad aiutarla. Allora, senza neanche pensarci due volte, decise di trattenersi più a lungo.
Dopo sei giorni, si accorse che il suo taccuino aveva qualcosa di strano perché anche se aveva scritto moltissime pagine, ne erano rimaste abbastanza da scriverci dieci poesie di quelle lunghe e per questo decise di contare le pagine libere rimaste e vide che erano cinquanta. Dopo sette giorni aveva quasi finito il quinto capitolo della sua autobiografia e quando ricontò le pagine ne erano rimaste ancora cinquanta. A quel punto pensò di non averle contate bene e allora decise di riformulare il suo esperimento. Dopo altri sette giorni erano ancora cinquanta! Allora pensò di non aver scritto abbastanza e decise che finché il taccuino non fosse stato pieno non sarebbe andata via da Parigi.
Data la sua scoperta si fermò per sette mesi, ma, dopo una settimana cominciò a sentirsi come a casa sua. A quel punto decise di trasferirsi lì, però avrebbe dovuto trovare un appartamento un po’ più grande. Il giorno dopo scoprì che ce ne era uno propio al piano di sotto. Dopo un po’ decise di comprarlo e in due settimane lo sistemò e lo arredò. Il giorno dopo, andò a fare una buona colazione nel suo bar preferito. Quando arrivò prese un croissant e un cappuccino, quando uscì vide un bellissimo gattino randagio, aveva il pelo un po’ arruffato e di colore nero con il muso e le zampine bianche, a vederlo non aveva neanche un anno, a Fortuna fece molta tenerezza e decise di portarlo a casa sua e lo chiamò Mimì.
Dopo due giorni si accorse di un graffio sulla sua zampa e lo portò dal veterinario che semplicemente glielo disinfettò. Allora, sapendolo al sicuro lo lasciò un po’ da solo a casa mente andava a fare un giro vicino alla cattedrale di Nôtre Dame, portando con sé il suo taccuino. Lì scrisse molte pagine della sua vita e delle sue stupende avventure. Senza accorgersene le cadde la borsa con dentro il taccuino e la scambiò con quella di un’altra ragazza della sua età che ne aveva una uguale. All’inizio non si accorse dello scambio, ma tornata a casa, mentre voleva vedere ciò che aveva scritto, vide un taccuino quasi identico al suo ma color blu lapislazzuli, con sopra inciso un cane color viola ametista e con dentro la firma di Alexandre Dumas. Il giorno dopo ritornò alla cattedrale di Nôtre Dame dove rincontrò la ragazza con la sua borsa, dopo un po’ la trovò e scoprì che anche lei la stava cercando. La ragazza si presentò e disse che si chiamava Vittoria, disse che lei aveva un cagnolino Zampa bianca perché aveva le zampe bianche e il pelo folto di color cappuccino che prima era randagio e che anche lei aveva trovato un taccuino a terra davanti alla Torre Eiffel dove stava scrivendo la sua autobiografia. A quel punto Fortuna e Vittoria fecero amicizia e si riunirono a casa di Fortuna per capire per quale motivo i loro taccuini si comportavano in quel modo e capirono che erano magici. Allora fecero un esperimento: andarono davanti alla Torre Eiffel, unirono i taccuini e dopo un bagliore uscì fuori un libro con dentro i racconti delle avventure delle due ragazze. La prima parte del libro era color rosso cardinale con sopra un inciso un gatto verde Parigi e la seconda metà era color blu lapislazzuli con sopra inciso un cane color viola ametista.
Da quel giorno aprirono un’agenzia investigativa sul soprannaturale.

